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«Ofelée fa ol tò mestée», si dice
non a torto: fare i lavori per i
quali non si ha la necessaria
competenza si traduce spesso in
pasticci o veri e propri disastri,
sia che la professione in questio-
ne sia manuale o intellettuale.
Seppure raramente, può tutta-

via accadere che un approccio a
un certo problema con gli stru-
menti propri di un’altra discipli-
na e a partire da un punto di vi-
sta apparentemente improprio
riveli sfaccettature che origina-
riamente sfuggivano agli specia-
listi del settore.
Nella storia della scienza vi

sono innumerevoli esempi di
«contaminazioni» da una disci-
plina all’altra. Il più delle volte
si tratta di idee che un esperto
di una disciplina acquisisce, ma-
gari imperfettamente, tramite
letture «esoteriche» o venendo a
contatto con colleghi attivi in al-
tri campi, e che applica poi al
proprio settore specifico di in-
dagine (da qui, incidentalmen-
te, la fecondità intellettuale tipi-
ca delle tradizioni di Cambridge
e Oxford, dove le comunità del
College sono costituite da un in-
sieme eterogeneo di scienziati
cui sono date regolari occasioni
di incontrarsi e scambiare pro-
spettive sulle proprie ricerche).
Nascono così concettualizzazio-
ni che fanno uso di modelli,
analogie e metafore che per-
mettono di reinterpretare un
problema specifico di una disci-
plina trasferendo e adattando
una parte del ragionamento svi-
luppato per risolvere questioni
completamente differenti. Tra
gli esempi più significativi, per
il calibro del personaggio, per
l’importanza della scoperta e
per la distanza tra i campi origi-
nari, vi è la teoria di Newton
della gravitazione universale,
che è stata scoperta non, come

vorrebbe la leggenda, osservan-
do una mela cadere dall’albero,
ma nel segreto del laboratorio
di alchimista nel quale Newton
trascorreva metà del proprio
tempo. L’idea di affinità e attra-
zione universale tra i corpi non
è infatti un’idea fisica, ma pro-
viene dalla tradizione degli al-
chimisti che cercavano di tra-
sformare il piombo in oro (lo
scopritore dei manoscritti alche-
mici di Newton, l’economista e
bibliofilo John Maynard Keynes,
ha caratterizzato lo scienziato di
Cambridge come l’ultimo dei
maghi, anziché il primo degli
scienziati).

Il ciclo economico

Anche gli economisti, nelle lo-
ro categorizzazioni del mondo,
impiegano processi analoghi. Tra
questi, particolarmente interes-
sante il caso del ciclo economico.
L’idea stessa di «ciclo» fa riferi-
mento ai fenomeni ricorrenti
studiati in altre discipline: fisici,
biologi e ingegneri hanno fornito
un insieme di modelli da cui at-
tingere che va dal pendolo senza
attrito della meccanica classica
all’orologio con ricarica e scap-
pamento, dai sistemi caotici stu-
diati dalla meteorologia ai mec-
canismi di regolazione della ci-
bernetica, dalle dinamiche di
prede e predatori ai circuiti elet-
tronici. I modelli di riferimento
sono per lo più matematici e
concettuali, con una tendenza
negli ultimi anni verso le simula-
zioni al calcolatore, ma vi sono
anche esempi di «macchine del
ciclo» realizzate con circuiti
idraulici e tramite trasposizioni
elettroniche.
Se importazioni di concetti da

una disciplina estranea all’atti-
vità principale di uno studioso a
quella in cui è specializzato sono
piuttosto frequenti nella storia
della scienza, più raro è il caso
opposto dell’esportazione di con-
cetti familiari a un’altra discipli-
na. Accade naturalmente che chi
ha la sensazione di aver scoperto
qualche principio che ritiene es-
sere universale cada nella tenta-
zione di generalizzare le proprie
conclusioni ad altri dominî del
sapere: il rischio di commettere
l’«errore dell’ofelée» è dunque
piuttosto alto, e spesso i risultati

sono banali o palesemente erro-
nei; i successi pieni sono estre-
mamente rari, anche se alcune
intuizioni (opportunamente cor-
rette) si rivelano feconde.
Proprio la teoria dei cicli eco-

nomici offre un esempio piutto-
sto fortunato di esportazione
concettuale. In un volume di cui
è recentemente stata pubblicata
una seconda edizione, Lars Tve-
de – un ingegnere (con una li-
cenza in economia e un’attività
professionale dapprima nel cam-
po dell’amministrazione di fondi
di investimento e in seguito qua-
le co-fondatore e dirigente di
compagnie che operano nel set-
tore tecnologico) danese (credo)
residente nel canton Zugo – ha
riesaminato in termini meccani-
co-ingegneristico-cibernetici la
storia delle teorie del ciclo eco-
nomico, da John Law e la «bolla
del Mississipi» (vedi «Azione»
del 5 giugno 2002) al crollo del-
la new economy. Questo approc-
cio ha delle rilevanti affinità con
quello che stiamo seguendo nel-
la serie sul ciclo economico pub-
blicata da «Azione», e conviene
dunque proporre qualche rifles-
sione su questa operazione.

L’instabilità dell’equilibrio

Innanzitutto conviene sottoli-
neare che il tentativo di fornire
un quadro complessivo delle
teorie del ciclo economico in
tutta la loro storia è un evento
rarissimo: dagli anni Trenta in
poi ci sono state pochissime ec-
cezioni in forma di libro (molti
autori hanno tuttavia dedicato
capitoli dei loro trattati sul ciclo
alla classificazione delle idee dei
«concorrenti», con lo scopo di
qualificare la propria proposta
rispetto alle teorie esistenti), e
del resto tutte le sistematizza-
zioni (salvo una) classificano le
teorie del ciclo in base alle speci-
fiche cause di crisi e fluttuazioni
individuate dai vari autori. La
suddivisione standard contem-
pla dunque categorie quali «teo-
rie monetarie», «del sottoconsu-
mo» o «della sovrapproduzio-
ne», «psicologiche», «agricole» e
così via: si tratta di un approccio
quasi naturale, poiché l’identifi-
cazione della causa fa il paio
con la proposta di rimedio, e
molti autori, pur focalizzando
principalmente su questo o quel-
l’aspetto, sono tuttavia sufficien-
temente ecumenici da ricono-
scere altre ragioni per il fluttua-
re dell’economia.

L’approccio di Tvede è in un
certo senso più fondamentale,
poiché si interessa alle modalità
con le quali il sistema economi-
co si allontana e rimane lonta-
no dall’equilibrio. Se l’econo-
mia si assestasse in uno stato di
equilibrio, evidentemente non
vi sarebbe alcun ciclo né altro
tipo di movimento. Premessa
essenziale perché questo possa
avvenire è che qualcosa spinga
il sistema al di fuori di uno sta-
to di equilibrio: si può trattare
di un fatto che ha origine all’in-
terno del sistema stesso, come
ad esempio una fase speculati-
va alimentata dal crescere dei
prezzi causato dalla stessa spe-
culazione, o di un evento ester-
no, come ad esempio una guer-
ra o una carestia; ma ciò che
conta è che la deviazione dall’e-
quilibrio generi le forze che
mantengono e incrementano il
disequilibrio, anziché correg-
gerlo. La catalogazione propo-
sta da Tvede si basa dunque sui
tipi di meccanismo che amplifi-
cano le fluttuazioni. Impiegan-
do una terminologia sviluppata
dalla cibernetica, Tvede parla
di feedback (retroazioni) positi-
vi, che classifica in varie catego-
rie: per esempio i «circoli vizio-
si», in cui un evento ne stimola
un secondo che a sua volta in-
duce un ritorno del primo; gli
«echi», che caratterizzano feno-
meni come le mode; le «reazio-
ni a cascata», in cui un evento
ne causa un secondo poi un ter-
zo e così via, amplificando l’ef-
fetto di volta in volta; o «ritar-
di», per cui avvenimenti ad una
certa data danno luogo ad ef-
fetti ad una data successiva.
Se ci fossero solo feedback

positivi, tuttavia, non avremmo
dei cicli ma solo movimenti cu-
mulativi: è necessario anche
che qualcosa inverta la tenden-
za. Tvede considera allora dei
feedback negativi, meccanismi
regolatori che entrano in azio-
ne quando il sistema raggiunge
certi punti critici e smorzano la
deviazione (l’esempio più fami-
liare è il termostato): strozzatu-
re, diminuzione della profitta-
bilità, e così via.

L’errore dell’ofelée

Queste riflessioni hanno por-
tato Tvede a proporre uno sche-
ma classificatorio delle teorie del
ciclo, a seconda che l’instabilità
abbia origine dentro o fuori il si-
stema economico e che i sistemi

siano deterministici o stocastici
(vale a dire, che il comporta-
mento economico sia relativa-
mente ordinato e prevedibile
piuttosto che caotico o impreve-
dibile).
Da un lato, tale schema è uti-

le, in quanto permette di ricono-
scere quelle che, tecnicamente,
sono le caratteristiche qualifican-
ti di una teoria del ciclo. Dall’al-
tro, però, nelle caselle di Tvede
ci sono degli accoppiamenti mol-
to sorprendenti, come ad esem-
pio Keynes e i teorici delle aspet-
tative razionali (i neoclassici del-
l’ultima generazione, cioè i di-
scendenti degli economisti che
Keynes criticava negli anni Tren-
ta) tra le teorie endogene e sto-
castiche. Qui si rivela l’errore
dell’ofelée: l’incertezza che è al
cuore del metodo keynesiano
non è imparentata con gli eventi
casuali (trasformati in movimen-
to ciclico dameccanismi endoge-
ni) contemplati dalle aspettative
razionali, ma è uno dei meccani-
smi che impedisce al sistema
economico di generare quelle
forze autocorrettive nelle quali
credono invece gli economisti
neoclassici. Vi è una linea diviso-
ria, riconosciuta e rivendicata da
Keynes, che questa classificazio-
ne non riesce a rappresentare:
tra gli «ortodossi», che credono
che il sistema, lasciato a sé stes-
so, tenderebbe a muoversi ver-
so uno stato di equilibrio (salvo
attriti e imperfezioni, dalle qua-
li nasce il ciclo), e gli «eretici»
(tra i quali naturalmente Key-
nes comprendeva sé stesso) che
credono invece che il disequili-
brio sia nella natura stessa del
sistema.
L’approccio ingegneristico alle

deviazioni dall’equilibrio seguito
da Tvede è un primo passo verso
un sistematico riconoscimento
del tipo di spiegazione che si dà
del ciclo, ma va applicato con le
dovute cognizioni di causa (an-
che per evitare le grossolane
omissioni e gli errori di interpre-
tazione di dettaglio di cui il libro
è farcito). Tutto sommato, co-
munque, si tratta di un libro da
raccomandare: in quanto rompe
con schemi interpretativi ritriti e
in un certo senso superficiali per
mirare al cuore del problema, è
semplice – riuscendo a esemplifi-
care in modo comprensibile an-
che concetti e modelli matemati-
ci piuttosto complicati –, ed è
ben scritto, con molti aneddoti
che rendono affascinante una
storia che il più delle volte è rac-
contata in modo arido.
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